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l’Unità Lavoro.it Martedì 21 dicembre 1999

Millequattrocentonuovipostidilavoro,inunsolocolpoaPalermo.Il«miracolo»
èresopossibiledalladecisionedell’Alitaliadiinsediare,proprionelcapoluogo
siciliano,ilsuopiùgrossocallcenter.Ilprogettoèstatoillustratoneigiorniscor-
sialsindacoLeolucaOrlandocheharicevutoaVillaNiscemiunadelegazionedi
dirigentidellacompagniadibandierache,incompagniadeiloropartnercom-

mercialiolandesi,hannoappuntospiegatocomenellastrutturapalermitana,a
regime,sarannooccupateben1.400persone.
«Un’importantestruttura-haaffermatoOrlando-checostituisceunaveraepro-
priaboccatadiossigenoperl’asfitticomercatodellavorosicilianoedellaquale
l’amministrazionecomunalediPalermohafortementevolutol’aperturaoffrendo
uncontributononindifferente».
Il«callcenter»AlitaliaverràinfattiospitatonelpalazzodelFondodiQuiescenza
dellaexSicilcassa,inViaFilippoCordova,acquisitodalComunediPalermoche
lometteràasuavoltaadisposizionedellacompagniadibandiera.

Palermo: 1.400 nuovi posti grazie ad Alitalia

C g i l
...................................

Dalla riunione del 16 dei Direttivi delle Camere del lavoro
di Milano, Torino e Genova un documento-proposta
in vista della prossima Conferenza nazionale d’organizzazione

I direttivi delle Camere del Lavoro di Milano, Torino e Ge-
nova consapevoli dei problemi nuovi che la confedera-
zione deve affrontare, quali per esempio quello della
rappresentanza di tutto il mondo dei lavori, ritengono
che la prossima conferenza d’organizzazione debba es-
sere un appuntamento vero e non un momento burocra-
tico e rituale. Questa conferenza deve essere un appun-
tamento importante che ha il compito di analizzare, ri-
flettere sullo stato delle nostre strutture sindacaliper in-
dividuare limiti, ritardi e inadeguatezze del nostro mo-
dello organizzativo. Una conferenza d’organizzazione
che auspichiamo produca profondi interventi innovativi
e dia inizio ad un processo di autoriforma delle strutture
della CGIL, con l’obiettivo del rilancio di un moderno sin-
dacato confederale e della sua capacità di essere un
soggetto politico sociale che si candida a rappresenta-
re l’insieme del mondo dei lavori, dei giovani e dei pen-
sionati.

Questo è un obiettivo fondamentale che passa attra-
verso la consapevolezza di tutti i gruppi dirigenti della
CGIL, che hanno il dovere di interrogarsi sulle prospetti-
ve future del sindacalismo confederale in un contesto
sociale ed economico profondamente trasformato ri-
spetto al passato. Un processo di trasformazioni e cam-
biamenti del mondo del lavoro e nel mercato del lavoro
che ci deve far riflettere sul nostro modello organizzati-
vo non più corrispondente alle nuove esigenze della
realtà così trasformata.

La nuova sfida che abbiamo davanti è quella di saper
innovare la nostra organizzazione per candidarci a rap-
presentare l’intero mondo del lavoro. Per fare ciò dob-
biamo costruire una nuova è più avanzata sintesi di rap-
presentanza sindacale che ha come obbiettivo l’unità
del mondo dei lavori estendendo i diritti dei lavoratori, le
tutele collettive e le tutele individuali. È necessario ri-
flettere sull’esigenza non più rinviabile di un riposizio-
namento strategico del sindacalismo confederale a
fronte di evidenti segnali di crisi di rappresentanza delle
grandi organizzazioni. (...). È prioritario puntare alla nuo-
va dimensione politica e sociale rappresentata dal Ter-
ritorio, come luogo nuovo verso il quale indirizzare la no-
stra politica contrattuale, rivendicativae dei servizi.

Tre sono i grandi temi sui quali si svilupperà la Confe-
renza di Organizzazione: la dimensione europea del sin-
dacato e nel sindacato, i confini delle categorie, la strut-
tura della CGIL, il loro reinsediamento, i servizi.

LA NUOVA DIMENSIONE EUROPEA
DEL SINDACATO
Un punto importantesul qualesoffermare lanostraattenzio-
ne è rappresentata dall’irreversibilità del processo di unità
europea. Su questo versante nonc’è dubbio che vi sianoan-
cora forti difficoltà ad un’azione unitaria dei sindacati euro-
pei ma è altrettanto chiaro che a questo livello nuovo noi do-
vremofarriferimentotrasferendoprerogativeetitolaritàche
sonooggideisindacatinazionali.Unadimensioneeuropeaa
cui dobbiamo saperci integrare in tempi rapidi perché que-
sto, nell’epoca della globalizzazione, è il livello economico,
istituzionaleesocialediriferimento.Èquindinecessario:
Pensiamo sia necessario cominciare a porci il problema di
costruire un’identità sindacale europea che assuma quei
caratteripropridiunsindacatoconfederale.
Elevare il nostro livello di conoscenze, competenze e la no-
strastessaculturaeuropeadall’insiemedeigruppidirigenti.
Dare avvio ad un percorso che dia vita ad una struttura so-
vranazionale.
Costruire un sindacato europeo oltre la fase di coordina-
mentodell’attualeCES.
Definire scelte che trasferiscano con le dovute gradualità,
competenze e sovranità dai sindacati italiani a quello euro-
peo.
Darevitaadunlivellocontrattualeeuropeosupolitichelavo-
ro,occupazione,socialeedeidiritti,attraversociòcontribui-
re alla realizzazione di un’Europa sociale e dei diritti. Consa-
pevoli che l’azione sindacale europea non è alternativa ma
complementareconquellanazionale.

Per ilsindacatoladimensioneeuropeadovràessereilsuo
nuovodna.

Riteniamo che per costruire questa nuova dimensione
sindacale sidebbadarecorso ancheasperimentazionid’in-
tegrazione europea, attraverso la costruzione di un sistema
dei servizi che abbia come ambito d’azione l’Europa. Il siste-
ma dei servizi può essere un importante strumento per rag-
giungerequestiobiettivi.Peresempioiservizi relativialmer-
cato del lavoro, ai servizi all’impiego, alla formazione, alla ri-
cerca, alle politiche attive per il lavoro comunitarie ecc. Per-
chécrediamonellacostruzionedi interventichefaccianovi-
vere ai nostri cittadini e giovani una reale dimensione euro-
peadelleopportunità.

Le nostre strutture del nord potrebbero svolgere un ruolo
anticipatorio e di guida verso l’integrazione europea della
nostraorganizzazione,creandoadorganismisovranazionali
distudio,progettoepropostacominciandodallepolitichein-
frastrutturali dalla viabilità ai trasporti, alle politiche econo-
micheesocialid’integrazioneconlenostreareedelnord.

I CONFINI DELLE CATEGORIE
Tra le diverse necessità di adeguamento organizzativo che
la CGIL dovrà affrontare vi è quella dei confini delle catego-
rie, per meglio far corrispondere il nostro impianto organiz-
zativo ai mutamenti avvenuti nel mondo del lavoro e per
estendereerenderesemprepiù incisivaecapillare lanostra
azione.

È necessario dare avvio ad un percorso concreto che
seppur con gradualità,costruiscaunnuovoassettoorganiz-
zativo delle categorie. Un obiettivo questo che deve essere
deciso erealizzato evitando ilpiùpossibile logichee interes-
siimpropridisingolacategoriaeogruppodirigente.

Le nostre argomentazioni dovranno essere influenzate e
condizionate dalla discussione sul ruolo della contrattazio-
ne a partire dalle stesse Categorie, ma anche avendo parti-
colare attenzione agli intrecci tra Centri nazionali e territori,
CategorieeConfederazioneatutti i livelli.

In eguale misura, i ragionamenti che svolgiamo in altra

parte del documento circa il ruolo negoziale delle Camere
del Lavoro va considerato un elemento importante nelle no-
strevalutazionicheriguardanoleCategorie.Inoltrenonvan-
no sottovalutati tutti quegli aspetti di carattere organizzativo
che possono mettere in grado la CGIL di avere una rappre-
sentanza omogenea su tutto il territorionazionale, intenden-
dosiper tale lacapacitàdigarantirerisposteadeguateatutti
isoggettichenoiintendiamorappresentare.

InestremasintesilaCGILsiproponedi:
Rappresentaregli interessi di tutti i lavoratoridi tutte leCate-
gorie,conparidignità, intutti i territori, rappresentarevecchi
e nuovi soggetti rispetto alla esigibilità dei diritti e tutele,
creare un impianto organizzativo adeguato per il raggiungi-
mentoditaliobiettivi.

Poichériteniamogiustocheognivalutazionechesipossa
svolgerealivellodeinostri territori,nonpotràmaiprescinde-

re da un insieme di valutazioni e criteri che dovranno essere
stabiliti edecisia livellonazionale,chesianoavalerepertut-
to il territorio nazionale e che abbiano la caratteristica di ri-
spondere alle diverse necessità dimensionali ed organizza-
tive di tutte le strutture. Non crediamo, infatti, che possa es-
sere proponibile la logica che ogni struttura adotti soluzioni
organizzative importanti al di fuori di ogni schema ogriglia di
massima. Il rischio vero potrebbe essere quello di una peri-
colosaincomunicabilitàtraiterritorietraleCategorie.

Per comoditàdi ragionamento unoschema di raggruppa-
menticategorialicheriteniamoproponibilepuòesserequel-
lo che risponde all’assetto produttivo del paese e che pos-
siamorappresentareattraversoloschemaseguente:
Industria
Energia
TerziarioPrivato

Trasporti
PubblicaAmministrazione
Comunicazioni
Questo schema va messo in relazione all’insieme dellevalu-
tazionichediseguitoesprimiamorispettoa:
come si articola il territorio relativo alla Camera del Lavoro
Metropolitana
il dimensionamento e la composizione delle singole Catego-
rie
l’utilizzo delle risorse e come sono dislocate comprendendo
anche i distacchi e le aspettative in legge 300 in funzione di
una politica di investimenti (le risorse sono generalmente
tutteimpegnateinfunzionedell’esistente)
il ruolo dei dipartimenti in funzione delle nuove soluzioni or-
ganizzative.
Le risorse economiche non possono più essere considerate

una variabile indipendente nell’ambito di un’importante ri-
formaorganizzativa.

Nell’ambito delle valutazioni sopra espresse, va dato ri-
saltoadunanuovaconsapevolezzachedevepermearetutte
lestrutturedellaCGILapropositodicomesicreanolerisorse
economichedellaConfederazioneedelleCategorie,comesi
utilizzanoecomesirendonodisponibiliperilraggiungimento
degli obiettivi di cui alla premessa. All’interno di tale propo-
sta esistono ancoradelle disomogeneità per le quali potreb-
be essere il caso di affrontare anche il problema degli scor-
pori traCategoriechefannopartediraggruppamentidiversi.
Esempi: braccianti nell’Industria, manifatturiero chimico,
vetro, ceramica e plastica nell’Energia, spettacolo e grafica
nelleComunicazioni. In funzione delleargomentazionisopra
espresse, ma anche indipendentemente da queste, va svol-
to un ragionamento attento sul fatto che, ogni ipotesi di ac-
corpamento, di aggregazione o di raggruppamento di Cate-
gorie, queste debbano essere messe in equilibrio con gli as-
setticomplessivichelaConfederazionesidevedare.)(...).

LA NUOVA CENTRALITÀ
DELLE CAMERE DEL LAVORO
L’obiettivo di fondo della prossima Conferenza d’Organizza-
zione deve essere quello di riposizionare la CGIL nel territo-
rio. Una necessità prioritaria sollecitata soprattutto dai pro-
fondi processi di trasformazione economica e sociale che
hanno riguardato soprattutto le grandi aree industriali del
nostropaesecomeMilano,TorinoeGenova.(...).

Alla frantumazione delle imprese, dei contratti di catego-
ria edei rapporti di lavoro occorrerispondere, comesièdet-
to,conunadosemaggiorediconfederalitàeunforte investi-
mento da parte del sindacato, di risorse economichee uma-
ne verso il territorio inmodopiù decentratopossibile. Il terri-
torio è la sede dove questi fenomeni economici e sociali si
manifestano intutta la loroevidenzaecontutta la lorocarica
diradicalecambiamento.

Il territorioèanche lasededovesidelineailnuovotessuto
economicoelanuovastratificazionesociale.Èqui indefiniti-
va, che si possono verificare direttamente fino in fondo la
portata di queste trasformazioni e la loro possibile evoluzio-
ne. È qui che si possono cogliere con la dovuta tempestività
letrasformazionieconomicheesocialichenelterritoriohan-
no sempre più il loro baricentro. Il territorio diventa quindi
l’ambito principale in cui sviluppare una forte azione sia sul
versante rivendicativo, sia su quello della rappresentanza
sociale. È inquestocontestochelaCameradelLavoroassu-
me una rinnovata centralità; una centralità che però deve
passare attraverso un adeguato rilancio del suo ruolo, che
deve puntare all’attività di radicamento ed estensione della
rappresentanza del lavoro «normale» e di aggregazione e
rappresentanza del lavoro di flusso, di quello disperso e del
lavoro nero. Inoltre, deve formare un sistema qualificato di
servizi, favorire le politiche attive del lavoro e le politiche so-
cialiperigiovani(...).

Il sindacato del 2000
Il Nordovest lancia una proposta:
dimezziamo le categorie da 14 a 7
..................................................................................................................................................................................................

Le Camere del lavoro del Nord-Ovest chie-
dono di avere una nuova centralità nella
Cgil del 2000. Per cominciare a definire una
strategia comune in vista della Conferenza
di Organizzazione Nazionale della prossima
primavera, giovedì scorso come avevamo
annunciato sul precedente numero di «Lavo-
ro.It», si sono riuniti i direttivi congiunti del-
le Camere del lavoro di Genova, Milano e
Torino, presente il segretario confederale
Carlo Ghezzi. Ed è stato messo a punto un
documento che traccia un percorso parten-
do dalla proposta di avviare una struttura
sindacale sovrannazionale, un sindacato eu-
ropeo che superi i poteri della Ces, limitati
al coordinamento. L’idea è di trasferire gra-
dualmente competenze e poteri dei sindaca-
ti italiani a quelli europei e «dare vita ad un
livello contrattuale europeo su politiche del
lavoro, occupazione, sociali e dei diritti».
Seconda tappa è la revisione delle catego-
rie raggruppandole in Industria, Energia,
Terziario Privato, Trasporti, Pubblica Ammi-
nistrazione, Comunicazioni. Ma la vera novi-
tà è la centralità delle Camere del lavoro
«con l’obiettivo di riposizionare la Cgil nel
territorio» così da far fronte ai cambiamenti
del mercato del lavoro, alle nuove flessibili-
tà salariali, ai problemi ambientali. «La Cgil
- spiega Vincenzo Scudiere, segretario della
Camera del lavoro di Torino - si deve attrez-
zare per tempo, con le sue strutture, per es-
sere protagonista dei processi di cambia-
mento, senza esserne travolta».

In questa pagina pubblichiamo una sintesi
del documento approvato a Torino.

I L C A S O..............................

Aermacchi firma, ma senza Federmeccanica
...........................................................................................................................................................................................................................GIOVANNI LACCABÓ

L’ Aermacchi di Venegono Infe-
riore, 1.800 addetti, ha firmato
conlersuedi sindacati -macon

il dissenso di Federmeccanica - un ac-
cordo che introduce radicali novità nel
contratto dei metalmeccanici sull’in-
quadramento professionale, materia
sulla quale la vigente normativa è co-
stretta a far riferimento all’intesa del
1972:«Piuttostovecchiotta, ecertamen-
te inadeguata a rappresentare le profes-
sionalità emerse nell’ultimo trenten-
nio», commenta Primo Minelli, segreta-
riodellaFiomvaresina.

Perchèdal‘72?
«Perchè Federmeccanica da allora si è
sempre opposta ad ogni modifica, sia in
sede aziendale, sia nazionale. Non a caso
anche l’attuale accordoconl’Aermacchi
non è stato firmato da Federmeccanica
cheall’ultimominutosièdissociata».

L’intesacosaintroducedinuovo?
«La novità di maggior rilievo è la com-
missione paritetica che costruisce i pro-

filiprofessionali, siaoperaicheimpiega-
tizi. Inoltre, ai delegati sindacali ed ai
singoli lavoratori viene attribuito un
ruolo autonomo: chi non si riconosce
nella posizione assegnata dalla commis-
sione, può ricorrere e dire la sua. Se mi
viene assegnato un determinato livello
professionale, che a mio avviso non cor-
risponde alla effettiva qualità delmio la-
voro, posso contestare la decisione, sia
permioconto,siaconl’assistenzadelde-
legatosindacale».

Il ricorso ha possibilità concrete di es-
sereaccolto?

«Poichè si muove in base a profili e de-
claratorie prestabilite, il ricorso viene
esaminatoconfrontandoleaffermazioni
del lavoratore con le valutazioni della
commissione.Unconfrontosucriteridi
certezza».

E non ci saranno discriminazioni tra
operaieimpiegati?

«I profili operai - ecco un’altra novità -
sono di tre livelli superiori al quinto, os-

sia siraggiunge ilsestolivello impiegati-
zio. Inoltre, e ciò vale anche per gli im-
piegati, a ciascun livello professionale
sono previste fasce salariali che ricono-
scono la professionalità con riferimento
a ciascun ambito definito. Ad ogni pro-
fessionalitàcorrispondeunpunteggioal
quale consegue una retribuzione. È
un’altra forte novità. E così se fino a ieri,
la paga del quinto livello era stabilita
dalla paga base, e basta, ora ha un’artico-
lazione che tenta di riconoscere la pro-
fessionalità».

L’accordo dell’Aermacchi è il risultato
diun’esigenzareale?

«Certamente. Si è fatta questasperimen-
tazione proprio perchè esistono le con-
dizioni. Non funzionava più il vecchio
sistema dei passaggi di categoria in base
ai vecchi contratti: tutti erano insoddi-
sfatti. Su questa materia si sono fatti ac-
cordi molto allettanti sul piano teorico,
ma infruttuosi nella pratica e chi restava
tagliato fuori era insoddisfatto ed impo-

tente, senza nessuna speranza di rivalsa.
Il tentativo è di darci normative e regole
condivisedatutti».

Anchedall’azienda?
«Certo. Condivise dall’azienda,ma pun-
to di riferimento ancheper tutti i lavora-
tori. La professionalità in Aermacchi è
medioalta.Nonesiste l’operaiocomune,
o l’impiegato semplice. L’inquadra-
mento professionale vigente non preve-
denullaperqueste figureoperaie:daqui
l’esigenzadistabilireunaclassificazione
”scientifica” per queste figure medioal-
te».

Ma si tratta di profili professionali ad
usoeconsumosolodiAermacchi?

«Potrebbero adattarsi anche ad altre
realtà.L’accordoharilevanzanazionale,
nelsensochepotrebbeserviresiainvista
dellaimminentetornatadicontrattazio-
ne aziendale, sia per il futuro contratto
nazionale».

Qualegenerediadattamento?
«Distinguendoleaziende conprofessio-

nalità mediobasse da quelle con profes-
sionalità medioalte, e adattando il mo-
delloaciascunadiesse».

EFedermeccanicacos’hadetto?
«Una motivazione di ordine politico.
Già nella contrattazione aziendale di al-
cuni mesi orsono Federmeccanica ha
cercato di impedire l’accordo aziendale,
ed anche la parte relativa all’inquadra-
mento ritenendo che la professionalità
siaattinentealcontrattonazionale».

Ilsindacatoèd’accordo?
«Questaletturaèfondatadalpuntodivi-
sta formale-burocratico,maèunagrossa
sciocchezza se viene riferita ai processi
di produzione ed agli sviluppi interve-
nuti nelle professionalità. Federmecca-
nica si trincera dietro i cavilli burocrati-
ci per evitare di affrontare le reali neces-
sità della produzione. L’azienda invece
ha firmato perchè, a differenzadiFeder-
meccanica, ha l’esigenza di produrre. In
azienda le ragioni della produzione pre-
valgonosuquellepolitiche».


